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autorevolezza che si acquista con l’abilità
negli affari può essere messa al servizio del

Vangelo, degli ultimi e della società. È questo
l’attualissimo messaggio che sant’Omobono
Tucenghi (o di Cremona) ci lascia in eredità. La
data di nascita è incerta, ma non c’è dubbio su
quella della morte, tanto fu lo stupore che suscitò:
il 13 novembre 1197, infatti, si trovava in chiesa
per la Messa, quando improvvisamente si accasciò
e, senza proferire parola, morì. Lasciò un vuoto
nella città, perché era diventato punto di
riferimento morale per tutti. La sua attività di
commerciante di stoffe era fiorente ma i soldi,
assieme alla moglie, preferiva spenderli per i
poveri. Inoltre, in epoca di violenze, seppe mediare
anche nella vita pubblica con la sua saggezza.
Altri santi. San Fiorenzo di Città di Castello,
vescovo (520-599); santa Livia Pietrantoni,
religiosa (1864-1894). Letture. Sap 6,1-11; Sal 81;
Lc 17,11-19. Ambrosiano. Ap 20, 11-15; Sal 150;
Mt 21,1-13.

’L

Il Santo
del giorno

Maestro negli affari
e padre per i poveri

di Matteo Liut

Omobono
di Cremona

e persone omosessuali devono
essere accolte con rispetto,

compassione, delicatezza. A loro
riguardo si eviterà ogni marchio
d’ingiusta discriminazione»
(Catechismo 2358).
La dottrina della Chiesa distingue tra
persona e atti omosessuali. La tendenza
omosessuale non è una colpa e
all’omosessuale è dovuta la stima della
persona. Per cui ogni discriminazione e
irrisione è iniqua. Essa è contraria alla
carità e alla giustizia e pertanto
moralmente deplorevole. La società e la
Chiesa devono promuovere
atteggiamenti di accoglienza e
benevolenza, smentendo coi fatti
stereotipi e pregiudizi disdicevoli e
offensivi.
Gli atti e l’unione omosessuale sono
però inammissibili. Essi contraddicono

l’ordine della natura, nella quale la
sessualità è ordinata all’unione
complementare tra un uomo e una
donna e per essa alla procreazione dei
figli. Il rapporto omosessuale le
smentisce entrambe. La
complementarietà infatti non è data
dall’unione degli uguali ma
dall’integrazione dei diversi, da cui
fluisce la vita. L’unione omosessuale non
genera figli. Essa è atipica e
fisiologicamente incompatibile. In se
stessa sterile. Tanto che, per avere un
bambino, la coppia deve ricorrere ad
artifici: ad essa manca un gamete, che va
a procacciarsi fuori e a fecondare in
laboratorio. La coppia uomo-uomo deve
in più far ricorso a un utero mercenario.
Il bambino che nasce manca del padre o
della madre biologica e viene a trovarsi
con due padri o due madri educanti. È

così leso il bene, che è anche un diritto
del bambino alla relazione paterna e
materna. Egli viene a trovarsi all’oscuro
della sua discendenza generazionale.
Questa è stravolta, con gravi
ripercussioni sull’autoidentità. Chi è mio
padre? Chi è mia madre? Sono domande
naturali. L’anomalia è così evidente che
si cerca di occultarla con una forzatura
linguistica: abolire i nomi altamente
evocativi di «padre» e «madre» e
sostituirli con appellativi neutri e
numerici, come «genitore 1» e
«genitore 2».
Non pochi omosessuali vivono in modo
sereno e riconciliato la propria
omosessualità, senza esibizioni
rivendicative. A questa riconciliazione
deve mirare ogni autentica liberazione
delle persone omosessuali.
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Catechismo
quotidiano

Nessuna ingiusta discriminazione
di Mauro Cozzoli
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NELLE PAROLE DEL PAPA UN’ECO ANTICA, INNATA

Quella mani di un Dio «artigiano»
che cesella e accompagna

MARINA CORRADI

LA GRANDE QUESTIONE DEL NOSTRO TEMPO

Il bimbo non nato
è «uno della famiglia»

CARLO CASINI*

essuno sa ancora bene
come saranno le televisioni
e i cinema del futuro. Per

alcuni «futurologi», guarderemo
film e programmi attraverso
occhiali-schermi stile Google
Glass, soprattutto quando saremo
in movimento. Quando invece

saremo a casa, vedremo le immagini sulle pareti
stesse delle stanze, che saranno dipinte con una
speciale vernice composta anche da microscopici
led in grado di trasformare muri e oggetti in
schermi video.
Qualunque sarà il futuro, come si usa dire
banalizzando un po’, è già iniziato. Non solo
perché le innovazioni tecnologiche nascono a
ritmo frenetico, ma anche – e soprattutto – perché
la spinta sempre più forte che arriva da internet
sta cambiando e cambierà ancora di più i nostri
stili di vita.
Nonostante il ruolo importantissimo e per certi

versi eroico che continuano
ad avere in Italia le sale
parrocchiali, i cinema si
stanno riducendo sempre di
più come numero, lasciando
di fatto il mercato ai
multisala che offrono una
scelta più ampia, ma sono
sempre più distanti dalle
nostre case e mirano a
ospitare soprattutto film di
cassetta.

C’è dunque, non solo in Italia, un’ampia domanda
di cinema che chiede di essere soddisfatta a cifre
ragionevoli e con meccanismi facili. Il più
semplice, al momento, è quello di usare la Rete
per distribuire film.
Sul fronte televisivo, invece, la contrazione del
mercato pubblicitario, l’aumento del numero di
canali e l’elevato costo delle produzioni, sta
lentamente spingendo l’offerta verso un modello
diverso che sfrutterà (anche in questo segmento)
sempre di più internet. La cosiddetta televisione
«di flusso» alla quale siamo abituati, dove i
programmi si susseguono a orari diversi nel corso
della giornata, resterà per alcuni grandi canali
generalisti, quelli di sole notizie e alcuni
«specializzati». Tutti gli altri, piano piano, saranno
messi in crisi dai nuovi servizi già nati o che
stanno nascendo, i quali offrono attraverso la Rete
serie complete di telefilm, pellicole
cinematografiche, documentari e programmi
specifici.

Le forze che spingono in questa direzione sono
imponenti. In campo, solo per guardare in casa
nostra, sono già scesi Apple, Telecom, Sky e
Mediaset. Da ieri è arrivata anche Google Play.
Attraverso il suo negozio online, che già ora offre
applicazioni per telefonini e giochi, il colosso
americano venderà e noleggerà film. E nel 2014
sarà la volta di Netfix, la piattaforma Usa che offre
pellicole e programmi tv e negli States ha già
conquistato 30 milioni di abbonati e ottenuto
premi con produzioni esclusive.
La presenza in questa partita di Apple e Google,
cioè due dei più grandi colossi tecnologici del
mondo, basterebbe già da sola a indicarci la sua
portata sulle vite di tutti. Ma il business è molto
più ampio. E solo per restare nel nostro Paese, ha
già coinvolto anche i maggiori produttori televisivi
privati (Sky e Mediaset) e il più importante
operatore di servizi internet (Telecom).
Insomma, il segnale sembra chiaro: noi pubblico
dovremo imparare sempre di più a scegliere e
facendolo avremo la comodità di poterci vedere
film di cassetta o impegnati, cartoni animati o
drammi, intere serie televisive nel giro di poche
ore o solo i documentari che preferiamo. Saremo,
forse, più liberi. Ma dovremo pagare tutti. E chi
meno ha, meno contenuti avrà a disposizione.
Anche per questo abbiamo e avremo bisogno
ancora a lungo di una televisione generalista di
qualità. Nonostante i suoi difetti. Nonostante la
sua età. Nonostante il potere sempre più forte di
internet.
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on le sue
mani ci ha
fatto dal

fango, dalla terra... Sono
le mani di Dio che ci
hanno creato. Come un
artigiano, ci ha fatto.
Queste mani del Signore,

le mani di Dio, che non ci hanno
abbandonato». 
Pare di poterle vedere, nelle parole della
omelia a Santa Marta, le mani di cui parla il
Papa. Mani poderose e grandi, eppure
delicate: capaci di disegnare il volto
dell’uomo nelle sue infinite sfaccettature,
nei tratti di ogni diversa etnia, nello sguardo
e nella espressione – eppure, ogni volta a
immagine di Dio. Dalla materia greve, di
tutte la più umile, che è il fango, quelle
mani hanno tratto l’uomo, con passione e
cesello di artigiano; che non fabbrica in
serie, che non produce moltitudini di
automi su catene di montaggio, ma solo e
rigorosamente un uomo alla volta, uno solo.
E viene in mente la mano michelangiolesca
di Dio, nella Cappella Sistina, che sfiora
quella di Adamo: e accende ciò che era
fango di vita. 
Occorre una fede ereditata e tramandata da
generazioni, per poter parlare con tanta
concretezza di Dio agli uomini che oggi noi
siamo. Uomini cresciuti nella logica
industriale che produce tot pezzi tutti
uguali all’ora; ma già contagiati dall’era del
virtuale, e prossimi a confondere la realtà
con ciò che su uno schermo ne appare.
Invece ecco, nell’Anno della fede che
Benedetto XVI ha indetto prima di ritirarsi,
ci arriva quest’uomo "dalla fine del
mondo", e che però ha una famiglia
originaria delle stesse colline da cui venne
don Bosco; e una fede ereditata dai nonni,
trapiantata e quasi rinvigorita oltre l’oceano
attraversato. Le mani di cui dice il Papa,
sono le mani dei migranti italiani che
partivano per l’America, capaci di lavoro
duro di badile o della finezza dei tessitori e
degli orafi. Bergoglio parla di qualcosa che

ha visto e sa bene, anzi a memoria; ma la
cosa singolare è che trova modo di farsi
capire anche dai ragazzi cresciuti davanti
alla tastiera delle playstation. 
Che lingua parla il Papa? Una lingua antica
e che pure abbiamo nella nostra memoria,
come qualcosa di innato. È la lingua che si
riferisce ai gesti con cui l’uomo cresce:
«Come un padre con suo figlio, Dio ci
insegna a camminare». Mani, ancora: quelle
che ognuno ha sperimentato nei primi
passi barcollanti, quando ci si regge appena
in piedi ma, afferrando la mano del padre o
della madre, l’equilibrio si compie, e si
comincia a camminare. E allora, ebbri di
gioia, si crede di esserne già da soli capaci, e
da quella mano ci si stacca. E subito si cade.
E subito ancora quella mano torna a cercare
la nostra, e a rialzarci. 
Mani possenti, che non abbandonano mai,
eppure segnate da una piaga profonda
(Francesco: «Gesù ha portato con sé le sue
piaghe, e la fa vedere al Padre»). Mistero, la
divina ferita che non si rimargina. Ma
proprio quelle mani crocifisse sono le sole
che possono accompagnarci nel dolore e
nel buio; anche le mani di quel silenzioso
compagno sanguinano, come i vinti, gli
sconfitti, gli annientati. Quelle stesse mani
però sanno guarire. Come la mano di Cristo
nella Resurrezione di Lazzaro di Caravaggio,
che mite ma imperiosa pare ordinare
all’uomo già terreo di morte, già ombra
degli inferi: «Lazzaro, torna indietro». E
ancora oggi noi, uomini del tempo del
virtuale, siamo capaci davanti a quella tela
di restare muti – come tacendo di ciò di cui
non osiamo parlare. 
Come si tace di una profonda, audace
speranza. Speranza di non essere soli, o
frutto di un caso, o singolare evoluzione
intelligente di grumi di molecole
primordiali; ma figli invece, figli veramente.
E come figli bambini chiamati, nei passi
primi incerti, semplicemente a tendere la
mano; perché un’altra, forte e tenera, e viva
eternamente, ci dice il Papa, la afferri.
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C«
no della famiglia»: può essere
espresso anche con queste
parole il titolo dell’iniziativa

«Uno di noi». Se il concepito è davvero un
essere umano, allora egli può essere
legittimamente chiamato «bambino», come fa
la Convenzione universale dei diritti del
fanciullo e dovrebbe essere considerato

titolare dei diritti dell’uomo. Ma, prima ancora, egli è «uno
della famiglia».
In questi giorni è stato pubblicato il documento preparatorio
del prossimo Sinodo dei vescovi che si terrà nell’ottobre 2014
con il titolo "Le sfide pastorali della famiglia, nel contesto della
nuova evangelizzazione". Credo che sia precisa responsabilità
dei Movimenti per la vita chiedere uno sguardo non secondario
rivolto sul più piccolo tra i figli dell’uomo e della donna,
riconosciuto come «uno della famiglia».
Il prossimo 20 novembre è l’anniversario della Convenzione
Onu sui diritti del bambino (1989) e il 10 dicembre quello della
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (1948). In tali
circostanze ancora una volta affronteremo un’immane sfida:
convincere il mondo (!) allo sguardo verso il bambino più
bambino di tutti. L’invito all’ascolto di chi non ha voce si è fatto
quest’anno grido giuridico e politico con l’iniziativa dei
cittadini europei «Uno di noi». Le adesioni raccolte entro il 1°
novembre sono già state consegnate a ciascuno dei 28 Stati
membri dell’Ue. Perciò i gesti con i quali ogni anno abbiamo
inteso iscrivere il concepito tra i bambini (conclusione del
concorso europeo per studenti a novembre) e tra gli uomini
(premio europeo per la vita "Madre Teresa di Calcutta" a
dicembre) riceveranno un "più" di visibilità e di forza
persuasiva. È assai significativo che proprio il 20 novembre
nell’emiciclo del Consiglio d’Europa i 280 giovani vincitori del
24° concorso europeo dal titolo «Uno di noi» votino il
documento finale – sintesi dei loro elaborati – da inviare alle
istituzioni europee.
È giunto veramente il momento di dare una risposta alla
questione antropologica: l’uomo è davvero sempre, proprio
sempre, anche nelle condizioni della più estrema povertà –
come avviene all’inizio della sua vita – un uomo, come tale
vestito di una sempre uguale dignità umana o è – come proprio
in questi giorni ha ripetuto Lidia Ravera – «un grumo di
materia» quando si sviluppa nel seno di una donna o in una
provetta di laboratorio? La questione è decisiva per l’intera
cultura dei diritti umani, per gli stessi concetti moderni e le
loro attuazioni pratiche di uguaglianza, solidarietà,
precauzione, per ritrovare speranza in un rinnovamento civile
e morale che investe tutta intera la vita umana e quindi il bene
comune, le strutture civili, la politica. Non diversamente il
mondo è cambiato anche quando è stata abbattuta la
discriminazione tra schiavi e liberi, neri e bianchi, donne e
uomini. Oggi la discriminazione da superare è quella tra i figli
nati e non ancora nati, ma figli anche questi ultimi, membri
anch’essi della famiglia umana e più intensamente di quella
molecolare cellula della società che chiamano famiglia in senso
stretto, nella quale il rapporto primordiale inestinguibile è
quello tra la madre e il figlio.
«Uno della famiglia», dunque. È una gioiosa evidenza che chi
prepara vestitini e culle, per i fratellini che attendono un
compagno di giochi, per chi vede compiersi il senso della sua
stessa vita. Ma è dramma indicibile, per chi non vede altra
soluzione che programmare la morte; è contraddizione tragica
per chi riflette sui 40 milioni di aborti ogni anno nel mondo, a
cui si aggiungono i figli scartati nei laboratori biotecnologici.
Dramma individuale e tragedia sociale che non sono sedate dal
tradimento della ragione o dal silenzio. E, in ogni caso,
problema familiare e pastorale di prima grandezza. Più grave –
a me pare – della questione delle separazioni, dei divorzi, dei
matrimoni omosessuali, anche se con questi argomenti talora
è connesso. Per questo la Carta dei diritti della famiglia tanto si
sofferma anche sul diritto alla vita dei concepiti, per questo lo
Statuto del Mpv manifesta anche l’impegno per la famiglia, per
questo è così bello che il Forum delle associazioni familiari
tanto si impegni anche per difendere e promuovere il diritto
alla vita, per questo è impensabile che l’impegno per la
famiglia non si colleghi organicamente e formalmente alla vita,
così come non si può pensare di difendere la vita nascente
senza un servizio anche alla famiglia e al suo aspetto più
straordinariamente stupefacente che è la maternità.

*Presidente del Movimento per la Vita
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SPETTACOLI: CAMBIA L’OFFERTA, CAMBIERANNO LE NOSTRE ABITUDINI

Il futuro sarà di chi sa scegliere
(ma resista una vecchia tv di qualità)

GIGIO RANCILIO

Autunno sul lago
L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Le morbide tinte del lago Vierwaldstaettersee, in Svizzera (Ap)


